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Gli spazi politici dell’aristocrazia nella Lombardia 
carolingia e postcarolingia (secoli IX-X) 

Luigi Provero 
Università degli Studi di Torino 
luigi.provero@unito.it 

L’espressione ‘spazi politici’ merita una brevissima definizione preliminare: non 
è mia intenzione individuare, nell’insieme delle azioni aristocratiche, una dimen‐
sione specificamente politica, da distinguere e separare dalle dimensioni patri‐
moniale, religiosa o familiare. ‘Politico’ va qui inteso nel senso più ampio del ter‐
mine, come insieme delle azioni pubbliche che, per gruppi parentali di questo 
livello, hanno di per sé implicazioni pienamente politiche. In particolare è im‐
portante porre il patrimonio fondiario – l’elemento in assoluto meglio documen‐
tato – nella giusta prospettiva: non sarebbe corretto distinguere o contrapporre 
una logica politica e una logica patrimoniale, ma è invece necessario integrarle 
in una logica relazionale. 

Per leggere queste azioni e soprattutto il loro distribuirsi nello spazio, possia‐
mo partire da due casi molto diversi, posti agli estremi di quella vasta e mal de‐
finita compagine sociale che possiamo raccogliere sotto il nome di ’aristocrazia’ 
nella Lombardia carolingia. 

Modelli carolingi 1.

All’estremo superiore, troviamo il gruppo parentale dei Supponidi1 (‘gruppo’ si‐
curamente, e non ‘dinastia’, poiché il dato connotante di una famiglia come que‐

1 In generale: prosopografia di HLAwITScHkA, Franken, Alemannen, Bayern und Burgunder, 
pp. 299‐307; delineano spazi e azioni politiche dei Supponidi BOUgArD, Les Supponides: échec 
à la reine; LAzzArI, Una mamma; cIMINO, Angelberga; SereNO, Bertilla e Berta. 
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sta è l’ampia solidarietà orizzontale allargata), che possiamo seguire dall’814 al 
922. È uno dei pochi veri casi, in Italia, di Reichsadel, la grandissima aristocrazia 
la cui vicenda era tutta costruita e condizionata dai legami con i re. L’origine 
dell’eminenza politica dei Supponidi sembra connessa direttamente al loro tra‐
sferimento in Italia e alla loro azione al seguito di Pipino e Bernardo2, e nelle cin‐
que generazioni note furono a lungo attivi al fianco di re e imperatori, da Ludo‐
vico il Pio a Berengario I. era un legame di collaborazione sul piano militare e 
delle funzioni di governo, ma era molto di più: alla prima generazione supponide 
nota appartiene forse cunegonda, moglie di Bernardo, re d’Italia; alla terza ge‐
nerazione Angelberga sposò Ludovico II, e alla generazione successiva fu Bertilla 
a sposare Berengario I3. Proprio lo stretto legame con Berengario e la sua famiglia 
(avviato già alla generazione precedente) è la chiave per seguire le alterne vicen‐
de delle ultime generazioni supponidi: subirono pesantemente la sconfitta di Be‐
rengario sul Trebbia nell’889, quando il re fu costretto a concentrarsi sui propri 
nuclei patrimoniali nel nord‐est, lontani dalle basi supponidi, poste tra emilia, 
Lombardia e Piemonte; la famiglia riprese poi forza negli anni successivi, quando 
Berengario poté fruire della scomparsa di guido e di Lamberto; e infine i Sup‐
ponidi furono rapidamente e definitivamente posti ai margini quando si ruppe 
la loro alleanza con Berengario, dopo la morte della regina Bertilla, forse avvele‐
nata su ordine dello stesso re, impegnato in un cambio di alleanze rispetto al 
quale il matrimonio con la Supponide era di ostacolo4. 

I Supponidi dovettero quindi molto alle proprie alleanze matrimoniali con i 
re, ma anche per Ludovico II e Berengario I un passo importante per consolidare 
e legittimare le proprie aspirazioni al regno fu proprio il legame con i Supponidi, 
detentori di una grande forza politica dispersa in larghi settori del regno e por‐
tatori di un carisma regio trasmesso per via femminile, a partire da un incerto 
ma probabile matrimonio tra Suppone I e una figlia di Desiderio, l’ultimo re lon‐
gobardo5. 

I luoghi dell’azione supponide riflettono questa politica di respiro regio, tanto 
che lo spazio della famiglia era lo spazio del re6: se consideriamo le città in cui, 
in diversi momenti, membri del gruppo familiare assunsero funzioni per conto 
del regno o ricoprirono cariche vescovili, ci troviamo di fronte a un quadro va‐

2 BOUgArD, Les Supponides: échec à la reine, pp. 383 e ss.
3 Per le tre regine supponidi, v. LAzzArI, Una mamma, p. 41.
4 Il contesto è delineato in cAMMArOSANO, Nobili e re, pp. 218‐226.
5 BOUgArD, Les Supponides: échec à la reine, pp. 389 e 392.
6 realtà analoghe quelle presentate da gOeTz, Définir l’espace politique, pp. 158‐160 e MAzeL, 

Des familles de l’aristocratie locale, p. 398.
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stissimo, che va da Spoleto a Torino e da Siena a Bergamo. Agirono per conto 
del re su tutto il territorio del regno, e manifestarono una prospettiva di affian‐
camento e controllo del potere regio, che non richiedeva il radicamento in una 
specifica città, ma piuttosto un’amplissima rete relazionale7. Non è certo un dato 
sorprendente, dato che rientra bene in quei modelli patrimoniali della grande 
aristocrazia d’impero; notiamo anzi che, se confrontiamo il quadro patrimoniale 
dei Supponidi ad esempio con quello del duca eric, celebrato da Paolino d’Aqui‐
leia alla sua morte nel 799, constatiamo una differenza importante: se eric si muo‐
veva su una dimensione propriamente imperiale (pur con un’attenzione specifica 
per l’Italia nord‐orientale), Suppone e i suoi discendenti avevano invece come 
quadro di riferimento il regno italico8. 

I Supponidi – così come guido di Spoleto o everardo del Friuli – sono «perso‐
naggi di altissima ambizione di potere e di confusa e mobile fisionomia territo‐
riale»9. Ma alcuni elementi contribuiscono a chiarire questa fisionomia e a mo‐
strare che i luoghi della loro presenza non erano tutti uguali. A Brescia il gruppo 
familiare controllava la carica comitale nei primi decenni del IX, aveva un ampio 
gruppo di vassalli10 e raggiunse poi la cattedra vescovile un secolo dopo; e infine 
qui, nel monastero regio di San Salvatore ‐ Santa giulia, i Supponidi insediarono 
Berta (figlia di Berengario I e della supponide Bertilla)11. Santa giulia era un mo‐
nastero fortemente connotato in senso regio, fondato da Desiderio, il re longo‐
bardo che è forse da porre all’origine dell’eminenza supponide. O meglio, la fon‐
dazione è da attribuire alla regina Ansa, la moglie di Desiderio, ed è alle regine 
e alle figlie dei re che l’abbazia fu costantemente associata.  

Per comprendere la posizione di Berta – la figlia di Berengario, badessa di San‐
ta giulia di Brescia – dobbiamo però concentrarci anche sul secondo importante 
nucleo di presenza supponide, l’emilia, dove le funzioni comitali si affiancarono 
alla costruzione di un patrimonio fondiario12 e infine alla fondazione del mona‐

7 cAMMArOSANO, Nobili e re, p. 176.
8 PAULINI AQUILeIeNSIS Versus de Herico duce, pp. 131‐132; v. cAMMArOSANO, Italia me-

dievale, p. 83. Un’ampiezza di distribuzione patrimoniale analoga si trova nel patrimonio del 
testamento di everardo del Friuli, databile all’863/864: LA rOccA ‐ PrOVerO, The Dead and 
their Gifts, in particolare pp. 245‐249.

9 cAMMArOSANO, Nobili e re, p. 206.
10 già nel placito di cremona dell’841, 19 dei 20 vassalli che accompagnano il supponide 

Adelgiso sono bresciani: BOUgArD, Les Supponides: échec à la reine, p. 385.
11 SereNO, Bertilla e Berta.
12 BOUgArD, Les Supponides: échec à la reine, p. 391, sottolinea, per la seconda metà del IX se‐

colo, «une correspondance satisfaisante entre le lieu d’exercice de leur pouvoir et celui de l’im‐
plantation de leur patrimoine».

235

Provero, Gli spazi politici dell’aristocrazia (secoli IX-X)



stero di San Sisto di Piacenza, da parte della regina Angelberga, vedova di Lu‐
dovico II, di nuovo a costituire un ente in cui la connotazione regia e quella sup‐
ponide convivevano13. e a San Sisto vediamo confluire – nel testamento di An‐
gelberga dell’877 – un patrimonio concentrato soprattutto lungo l’asse fluviale 
del Po, in particolare nell’area tra reggio, Mantova, cremona e Piacenza: è un 
patrimonio che sembra unire i beni pervenuti ad Angelberga dal proprio dotario 
con acquisizioni personali, ma la cui distribuzione appare coerente con gli oriz‐
zonti patrimoniali della sua famiglia di origine14. e a San Sisto di Piacenza ritro‐
viamo come badessa, dal 917, proprio Berta, la figlia di Berengario I, che poté 
così riunire il controllo delle due abbazie di riferimento dei Supponidi, Santa 
giulia di Brescia e San Sisto di Piacenza15. 

rispetto a questi due nuclei, le appendici in Toscana, Umbria e Piemonte erano 
appunto delle appendici, la cui eventuale perdita «ne menaçait ni l’existence ni 
la cohésion du groupe»16; al contempo probabilmente non è casuale il fatto che 
in questa mappa delle funzioni esercitate dai Supponidi sia del tutto assente il 
nord‐est, il nucleo originario del potere di Berengario I, dove il re trovava co‐
stantemente le sue più solide basi di potere17. Questa assenza può probabilmente 
essere ritenuta l’esito di un accordo con Berengario e la sua famiglia, gli Unro‐
chingi, a cui i Supponidi si legarono con due patti matrimoniali in due genera‐
zioni successive; è una spartizione delle aree di influenza, in cui il controllo della 
corona e del nord‐est da parte di Berengario era compensato da una vastissima 
rete di terre, funzioni e poteri nelle mani dei Supponidi. 

Tuttavia il patrimonio, il prestigio e il potere dei Supponidi non diedero vita 
a una costruzione politica duratura: la rottura con Berengario segnò l’avvio di 
un declino mai sanato; il patrimonio e le reti relazionali del gruppo parentale 
erano troppo dispersi e forse troppo dipendenti dalla benevolenza regia per con‐
sentire la costruzione di un solido dominio su orizzonti regionali. Troviamo al‐
cuni discendenti supponidi attivi in posizioni rilevanti a Modena e ad Arezzo at‐
torno alla metà del X secolo, ma ne discesero famiglie signorili di medio o scarso 
rilievo, con uno stacco radicale dal passato supponide, che non venne ricordato 
neppure nel patrimonio onomastico18. 

13 cIMINO, Angelberga.
14 Ibidem, pp. 157‐160.
15 SereNO, Bertilla e Berta, in particolare pp. 192‐196.
16 BOUgArD, Les Supponides: échec à la reine, p. 392.
17 rOSeNweIN, The Family Politics of Berengar I e eAD., Negotiating Space, pp. 137‐155.
18 BOUgArD, Les Supponides: échec à la reine, pp. 398‐399.
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Spostiamoci ora all’estremo opposto dell’ampio spettro sociale che possiamo 
chiamare aristocrazia; anzi: ci poniamo al di sotto e sulla soglia dell’aristocrazia, 
seguendo la vicenda di un personaggio che, nella primissima età carolingia, 
avrebbe probabilmente voluto divenire un aristocratico, o meglio cercò sicura‐
mente di usare la propria ricchezza e la propria eminenza in un villaggio perife‐
rico per aprire canali di comunicazione politica che potevano offrirgli potenzialità 
di ascesa sociale. 

È il caso di Totone di campione, la cui terra e documentazione sono confluite 
nel patrimonio e nell’archivio del monastero di Sant’Ambrogio di Milano. Nel‐
l’azione di Totone, nei decenni a cavallo tra VIII e IX secolo, la costruzione del 
patrimonio fondiario era integrata sia da una specifica attenzione per il controllo 
e la mobilità degli schiavi, sia dalla fondazione di un oratorio privato. Fu un’azio‐
ne locale, che si aprì però a orizzonti più vasti, non in un collegamento diretto 
con il potere regio, quanto piuttosto nell’apertura – nel 777, tre anni dopo la con‐
quista franca – di uno specifico e importante collegamento con le chiese di Mila‐
no. Verso questa città infatti si andavano orientando le attenzioni del nuovo regno 
carolingio d’Italia, in una bipolarità con Pavia, l’antica capitale longobarda le cui 
funzioni non sono cancellate dai primi carolingi, ma probabilmente complicate 
da una nuova attenzione per Milano. L’oratorio privato fondato da Totone non 
fu il perno di una comunità di villaggio, ma piuttosto di una comunità di ascen‐
denza, che al suo interno si riuniva al momento della morte, come hanno mo‐
strato le indagini archeologiche; al contempo l’oratorio mostra la capacità delle 
élite locali non aristocratiche di manipolare il sacro per costruire la propria emi‐
nenza sociale, che qui si espresse anche nella mediazione tra realtà locale e poteri 
alti, innescando un’efficace comunicazione politica con Milano e con Sant’Am‐
brogio, e quindi con il sistema di potere carolingio19. 

Ai due estremi dello spettro sociale aristocratico vediamo quindi relazioni pro‐
fondamente diverse con i luoghi, con l’altissima dispersione polarizzata attorno 
a Brescia e Piacenza nel caso dei Supponidi, e un’azione propriamente locale, nel 
villaggio di campione, nel caso di Totone. Ma è interessante notare come persone 
poste a tale distanza sulla scala sociale condividessero la scelta di usare le basi 
locali come strumenti per gestire i rapporti con il potere regio, rapporti che per 
i Supponidi sono concreti e direi pressoché paritari, mentre per Totone sono solo 
un’ambizione, la speranza di attivare una comunicazione politica con i centri del 
potere carolingio in Lombardia. Tra questi estremi, la grande fascia aristocratica 

19 Il ricco dossier documentario di Totone è stato oggetto di un’analisi a più voci nel volume 
Carte di famiglia. 
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intermedia è costituita da pochi vassalli regi e molti vassalli comitali e soprattutto 
vescovili20: una presenza diffusa, visibile soprattutto nei placiti, al cui interno non 
sembra però possibile riconoscere gruppi parentali di cui ricostruire con suffi‐
ciente articolazione il patrimonio e i luoghi di azione. 

Il X secolo: continuità e fratture 2.

Ma con i Supponidi abbiamo anche superato i limiti cronologici dell’età carolin‐
gia per entrare in una fase, a cavallo tra IX e X secolo, in cui la corona divenne 
una posta in gioco del conflitto politico; nessuna esclusiva dinastica: dopo l’888 
in Italia era possibile diventare re senza essere figli di re e si attivò un vivacissimo 
e lungo conflitto tra le grandi famiglie marchionali21. Non fu semplicemente un 
indebolimento del potere regio: il re contava, nessuno poteva ignorarlo, e le stesse 
dure lotte per il trono ne sono la prova. La corona in questa fase non era solo una 
struttura di potere superiore e sovrapposta alla società aristocratica, ma era pie‐
namente parte del conflitto politico, una posta in gioco, appunto. L’efficacia del 
potere regio come polarità centrale della dinamica politica è quindi indubbia, 
ma al contempo la sua natura mutò in modo rilevante rispetto all’età carolingia. 

In questo contesto assistiamo prima alla duratura efficacia dell’azione dei Sup‐
ponidi, poi al loro declino quando si ruppe la rete di alleanze al cui interno si 
erano mossi: in particolare la rottura del legame con Berengario I sembrò non la‐
sciare loro possibilità di mantenersi al vertice del sistema politico italiano, mentre 
il loro radicamento locale era troppo labile per offrire una concreta possibilità al‐
ternativa. 

Il X secolo fu poi segnato da una nuova, importante transizione sul piano del 
potere regio, che – a partire dal regno di Ottone I – non fu più una posta in gioco 
disponibile per le grandi dinastie italiche: la costituzione dell’impero teutonico 
portò a procedure di successione che intrecciavano principio elettivo e continuità 
dinastica, ma dalle quali era esclusa l’aristocrazia italica. La corona uscì dal gioco: 
questo non dipendeva dal fatto che il re fosse straniero, il che comunque ebbe 
qualche peso22; era invece una questione di procedure di elezione e al contempo 

20 MeNANT, Campagnes lombardes, p. 567; SergI, I confini del potere, pp. 272‐295.
21 cAMMArOSANO, Nobili e re, pp. 218‐256 è la migliore sintesi su questo periodo.
22 Una fondamentale ostilità verso il re straniero sembra concorrere a formare l’ostilità nei 

confronti di Ottone I da parte di Attone di Vercelli, per cui v. VIgNODeLLI, Il filo a piombo, pp. 
56 e ss. e p. 245.
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di un netto squilibrio di potenza tra Ottone e l’aristocrazia italiana: Ottone non 
era ‘uno di loro’ non perché fosse tedesco, ma perché era molto più potente.  

L’aristocrazia dovette quindi seguire altri percorsi, integrare la necessaria re‐
lazione con il regno con forme di più stabile radicamento locale, e in questo con‐
testo cronologico – tra i re nazionali e gli Ottoni – emersero nuovi gruppi paren‐
tali attivi in Lombardia, nelle cui vicende assistiamo non a una svolta radicale 
rispetto all’azione supponide, ma certo a un progressivo mutamento degli equi‐
libri, in cui, al fianco di un persistente e necessario coinvolgimento nelle reti re‐
lazionali che facevano capo ai re, assunsero un peso crescente le basi locali del 
potere, nella prospettiva di un’eminenza politica di respiro più propriamente re‐
gionale. Seguiamo quattro casi, che rappresentano un buon campionario di con‐
tinuità e discontinuità dinastica, sempre tenendo al centro dell’attenzione la que‐
stione dei luoghi, sia dal punto di vista delle funzioni assolte per conto del regno, 
sia del patrimonio e dei rapporti con le chiese. Due dinastie sono segnate da una 
fondamentale discontinuità, i conti di Lecco e di Lomello, mentre una lunga du‐
rata si può trovare nei casi dei giselbertini e degli Obertenghi. 

La vicenda dei cosiddetti conti di Lecco23 si sviluppò dalla fine del IX alla fine 
del X secolo, articolandosi dall’ultima fase carolingia, lungo tutta l’età dei re na‐
zionali e fino ai primi anni ottoniani. Se la loro eminenza sociale e patrimoniale 
nacque con Ludovico II, fu soprattutto il legame prima con guido e Lamberto, 
poi con Berengario II, a condizionare la loro vicenda politica, nelle loro funzioni 
sul piano politico e probabilmente soprattutto militare. Non è probabilmente ca‐
suale il silenzio documentario tra 926 e 949, dovuto alla prevalenza di Ugo di 
Provenza, e poi il rapido eclissarsi della famiglia negli anni ’60, dopo la conquista 
del regno da parte di Ottone di Sassonia, contro cui il conte Attone si era schierato 
apertamente. Se comune è lo stretto legame con il regno, rispetto ai Supponidi 
siamo qui a un livello sicuramente inferiore, che si esprime anche in un radica‐
mento patrimoniale con una fisionomia regionale molto più chiara: esercitano 
funzioni pubbliche in diverse aree del regno, ma le loro terre erano concentrate 
nell’area lungo il Po, attorno a cremona, e soprattutto nell’area prealpina, in par‐
ticolare tra Bergamo e Lecco. Diversi esponenti della famiglia assumono il titolo 
di conti di Lecco, che però non indicava probabilmente una funzione esercitata 
qui per conto del regno (e per questo ho ripreso da Vito Fumagalli la definizione 
di ‘cosiddetti conti di Lecco’), ma piuttosto un luogo di residenza: così, l’identità 
politica si esprimeva unendo la funzione di conte (che sottolineava il legame con 

23 FUMAgALLI, I cosiddetti «conti di Lecco».
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il regno e probabilmente i compiti specificamente militari) con il richiamo a un 
luogo forse militarmente strategico, sicuramente centrale nella costruzione del 
patrimonio familiare. Ma un radicamento di questo tipo non fu sufficiente a dare 
alla famiglia la base autonoma di potere necessaria a garantirne la continuità: lo 
schieramento di Attone a favore di Berengario II contro Ottone I, e la conseguente 
rottura dei legami con il potere regio, si rivelarono fatali per la dinastia. 

A Lomello, nei pressi di Pavia, possiamo seguire due brevi ma importanti vi‐
cende familiari24. Una prima famiglia di conti di Lomello è attestata per un bre‐
vissimo periodo, tra 953 e 962, ed è apparentemente l’esito di una rapida ascesa: 
un proprietario fondiario dell’area di Novara, Manfredo di Mosezzo, privo di ti‐
toli che rimandino a funzioni esercitate per conto del regno, ebbe due figli, Man‐
fredo, conte di Lomello appunto, e Milone, marchese di Verona; il conte Manfre‐
do ebbe a sua volta due figli, egelrico, che gli succedette nella funzione comitale 
a Lomello, e Milone, che fu chiamato dall’omonimo zio a ricoprire la carica di 
vescovo di Verona, nel quadro dei durissimi contrasti con il ben più noto rate‐
rio25. Ma anche per questa famiglia – per questo spezzone di dinastia, potremmo 
dire – l’ascesa al trono di Ottone I segnò un momento di rottura: legati via via a 
Berengario I, a Ugo e a Berengario II, scomparvero dall’orizzonte politico con 
l’affermarsi del re sassone. 

Nei decenni successivi un nuovo percorso di ascesa sociale ruotò attorno a Lo‐
mello, a partire da cuniberto, iudex regio di Pavia, e dal fratello Pietro, diacono 
della chiesa pavese: alla fine del X secolo, sotto Ottone III, il primo divenne conte 
di Lomello e il secondo vescovo di como e arcicancelliere, per poi conservare 
questa carica sotto Arduino e infine essere deposto – e non è sorprendente – da 
enrico II. È interessante la generazione successiva, quella dei figli di cuniberto: 
se Aginolfo non sembra ricoprire specifiche funzioni, Pietro fu vescovo (non sap‐
piamo di che città) e Ottone fu conte di Lomello, di Pavia e di palazzo. La fun‐
zione di conte palatino fu l’espressione del suo legame con Ottone III, di cui fu 
uno dei più stretti fedeli in Italia e che probabilmente accompagnò nella visita 
alla tomba di carlo Magno ad Aquisgrana26. Una specifica concentrazione del 
potere familiare si attuò a Pavia, dove le funzioni comitali di Ottone furono af‐

24 PAULer, I conti di Lomello.
25 rOSSI, Raterio.
26 Cronaca di Novalesa III 32, p. 182. Su questa narrazione pesa molto probabilmente il legame 

dei monaci di Breme/Novalesa con la Lomellina e i conti locali; Ottone di Lomello non compare 
nella narrazione dello stesso avvenimento proposta qualche decennio prima da Ademaro di 
chabannes: ADeMArI cABANNeNSIS chronicon III 31, p. 153.
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fiancate dall’abbaziato della sorella gualdrada a Santa Maria Teodote. La forza 
di Ottone alla corte regia e una probabile posizione defilata nel quadro della crisi 
connessa all’ascesa al trono di Arduino, gli consentirono di restare ai vertici del 
regno sotto enrico II e di trasmettere le proprie funzioni al figlio omonimo, le cui 
attestazioni – peraltro molto sporadiche – proseguono fino agli anni ’40 dell’XI 
secolo. Valicarono quindi con successo la fase delle lotte tra Arduino ed enrico 
II, ma il loro potere locale fu probabilmente insufficiente a trasformarsi in un do‐
minio pienamente dinastico e signorile. 

L’affermazione di Ottone I non segnò però un completo naufragio e rinnova‐
mento dell’aristocrazia italica, come i casi di Lecco e Lomello potrebbero far pen‐
sare. Il nuovo imperatore dovette riconoscere la continuità di molte famiglie, co‐
me è il caso dei giselbertini, la cui vicenda nasce da un’ascesa sociale 
apparentemente rapida, nella figura di giselberto I, che negli anni ’20 del X secolo 
è attestato prima come vassallo regio attivo nell’area di Bergamo, poi come conte 
dello stesso distretto e infine come conte palatino27. Doppia identità dal punto di 
vista funzionariale – tra Bergamo e il palazzo regio – e doppia fisionomia patri‐
moniale: se larga parte dei beni deriva da concessioni imperiali28, si delinea una 
bipolarità tra un rapido addensamento di terre nella parte meridionale del co‐
mitato di Bergamo e una dispersione in larghe parti del regno, connessa alle fun‐
zioni di conte di palazzo. Tra i due ambiti, quello pavese diede maggiore presti‐
gio, ma quello bergamasco garantì la continuità. così i due titoli – di conte 
palatino e di conte di Bergamo – si trasmisero attraverso le generazioni con piena 
continuità nel caso di Bergamo e in modo più discontinuo per la funzione pala‐
tina; e anche sul piano patrimoniale, le terre disperse in diverse parti del regno 
furono via via abbandonate a partire dalla quarta generazione, a favore di una 
concentrazione nel territorio di Bergamo, o più specificamente nella sua parte 
meridionale. Qui, sfuggendo alla concorrenza del vescovo che dominava la città, 
i giselbertini operarono efficacemente e a lungo, integrando le terre nel comitato 
di Bergamo con una clientela vassallatica in larga misura proveniente dal terri‐
torio cremonese. 

L’XI secolo fu quindi sicuramente un periodo di regresso della dinastia, con 
orizzonti territoriali ridotti, basi di potere pienamente locali, allontanamento dalla 
corte imperiale, dalle cariche più prestigiose e dalle città e infine alleanze matri‐
moniali di livello più basso. È un processo che peraltro si rifletté anche in un de‐

27 MeNANT, Lombardia feudale, pp. 39‐129.
28 Ibidem, pp. 81 e ss.
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clino propriamente culturale, dato che a partire dalla sesta generazione i membri 
della famiglia sono analfabeti: se fino alla quarta generazione i giselbertini furono 
conti palatini, i loro figli poterono crescere e formarsi alla corte pavese, prima di 
concentrarsi sui possessi nell’area di Bergamo, e furono quindi gli ultimi esponenti 
alfabetizzati della famiglia; i loro figli, nei castelli bergamaschi, rimasero analfa‐
beti, tagliati fuori dalla circolazione culturale di corte29. Tuttavia, questo indubbio 
declino e regresso fu anche la base per una lunga e solida continuità dinastica, 
fondata su una fisionomia propriamente signorile, in cui il titolo comitale era poco 
più che una memoria legittimante, mentre le effettive basi del potere sono costi‐
tuite da terre, vassalli, castelli e monasteri, che i giselbertini fondarono nel corso 
dell’XI secolo, in questa prospettiva politica pienamente locale30. 

Un percorso analogo a quello di giselberto è compiuto, una ventina d’anni do‐
po, da Oberto, che a partire dal 945 è attestato prima come conte, poi rapidamente 
come marchese e conte palatino, in un’ascesa avviata sotto re Lotario ma com‐
pletata sotto Berengario II, con il controllo di quella che gli storici chiamano la 
marca della Liguria orientale31. Negli anni successivi, una scelta chiave fu sicu‐
ramente quella di schierarsi precocemente a favore di Ottone I: questo, nel qua‐
dro di un’ampia continuità dell’aristocrazia italica nella transizione al dominio 
ottoniano, consolidò la posizione di Oberto, che ottenne dall’imperatore quote 
importanti di beni fiscali. Questa fase di transizione, tra Berengario II e Ottone I, 
fu costitutiva per il potere di Oberto, che dal 953 al 975 occupò la carica di conte 
palatino, carica che non riuscì poi a trasmettere ai discendenti; e come conte di 
palazzo, il quadro di riferimento della sua politica fu l’intero regno: qui agì per 
conto dell’imperatore, qui acquisì un patrimonio vastissimo e molto disperso, in 
una logica che Mario Nobili ha definito di «aspirazione al regno»32. Un secondo 
passaggio chiave sarà poi, all’inizio del secolo XI, la vicenda di Arduino e la sua 
sconfitta definitiva nel 101433: gli Obertenghi avevano sostenuto il re italico, ma 
erano probabilmente troppo potenti e radicati per essere cancellati dalla scena 
politica dal vincitore, enrico II. Perdettero però ogni speranza di ottenere la fun‐
zione di marchesi di Tuscia – a cui probabilmente ambivano – e orientarono quin‐
di la propria politica patrimoniale verso uno sganciamento dalle aree centrali 
della Toscana, in favore di aree più periferiche, ai margini tra diversi distretti. 

29 MeNANT, Lombardia feudale, p. 57. 
30 Ibidem, pp. 58‐63 per le linee di tendenza del secolo XI.
31 NOBILI, Gli Obertenghi e altri saggi; in specifico per il patrimonio pp. 254‐266.
32 Ibidem, p. 263
33 Arduino fra storia e mito.
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Di fatto, per Oberto e i suoi discendenti possiamo definire diverse geografie 
del potere: la marca di cui assunsero il governo riuniva una vasta fascia di terri‐
torio, da Luni a Milano; il patrimonio invece – che possiamo leggere soprattutto 
grazie alla documentazione dei primi decenni dell’XI secolo – era disperso su 
larga parte dell’Italia centro‐settentrionale, da genova a Padova e dalla corsica 
fino a como; ma in questo ampio patrimonio – ed è la terza geografia del potere 
obertengo – alcuni nuclei avevano più rilievo degli altri, aree in cui si sviluppa‐
rono poi i maggiori poteri signorili del gruppo parentale, come quelli dei Mala‐
spina e dei Pelavicino. L’ampiezza dell’azione politica e patrimoniale di Oberto 
sembra quindi convivere fin dai primi decenni con la consapevolezza che l’aspi‐
razione al regno non era più, nel quadro del dominio ottoniano, una prospettiva 
concreta; la sconfitta di Arduino orientò ulteriormente gli Obertenghi verso una 
politica in cui il servizio al regno doveva convivere con un’attenzione a prospetti‐
ve locali e regionali, di consolidamento e concentrazione del patrimonio, desti‐
nato a divenire lungo l’XI secolo la base per un efficace dominio signorile. 

Terra e potere 3.

Dall’insieme di questi casi emergono alcune permanenze e una discontinua linea 
di tendenza. elementi stabili sono il riferimento al regno, la ricchezza fondiaria, 
l’occupazione di cariche pubbliche: tutti ingredienti necessari alla potenza ari‐
stocratica. Ma il principale dato di lungo periodo è il rapporto tra il patrimonio 
di una famiglia aristocratica e il suo sistema politico e relazionale: il patrimonio 
non può essere visto né come una premessa, né come un esito del sistema rela‐
zionale, ma piuttosto come un elemento costitutivo del sistema. I dati relativi al 
patrimonio non sono un sottoprodotto delle relazioni sociali, e quindi una via 
distorta e imperfetta per leggere questa rete relazionale: registrano invece in mo‐
do diretto e fedele gli orizzonti politici della singola famiglia, perché la terra è il 
primo strumento di costruzione della rete relazionale. In questo quadro assumo‐
no grande peso i beni fiscali, che in area lombarda sono oggetto di ampie redi‐
stribuzioni34, e la cui concessione a chiese e dinastie non cancella la loro originaria 
natura regia, che resta a sottolineare con piena evidenza il rapporto privilegiato 
tra il potente locale e il regno35. 

34 MeNANT, Campagnes lombardes, pp. 404‐406.
35 FIOre, La dimensione locale.
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La linea di tendenza – incerta e discontinua, senza dubbio – è quella verso una 
crescente valorizzazione delle basi locali del potere, che affiancano e poi sostitui‐
scono il legame con il regno come fondamenti del potere aristocratico. Le diffe‐
renze tra i destini delle diverse famiglie derivano certo da casualità biologiche e 
da più o meno fortunate scelte di schieramento; ma è interessante notare che – ad 
esempio – nella conflittuale transizione da Arduino a enrico II, riuscirono a restare 
politicamente forti sia Ottone di Lomello, che prudentemente non si era schierato 
a favore di Arduino, sia gli Obertenghi, che avevano scelto il campo politico sba‐
gliato, ma potevano contare su un’immensa base patrimoniale, tale per cui nessun 
re poteva ignorarli o cancellarli dalla scena politica. Questa linea di tendenza – 
dalla centralità delle funzioni alla centralità della terra – non è peraltro generaliz‐
zabile all’intero regno italico: ad esempio le prime generazioni dei canossa se‐
guirono un percorso quasi opposto, con un precoce accumulo di patrimoni e clien‐
tele in prospettiva schiettamente signorile, rispetto al quale l’attribuzione regia di 
funzioni di governo si pose in una seconda fase, come formalizzazione e legitti‐
mazione di un potere costituito su basi ampiamente autonome36. 

Attorno al Mille, l’efficacia di modelli di potere fondati su basi di potere terri‐
torialmente più concentrate si vede bene nella vicenda dei da Bariano/Maleo stu‐
diati da cinzio Violante: negli ultimi anni del secolo X i da Bariano manifestarono 
e costruirono la propria potenza tramite un patto matrimoniale con uno iudex di 
Pavia, un forte legame con la chiesa di cremona, da cui ottennero una serie di 
beni nella diocesi, e un diploma di Ottone III, che confermò un patrimonio allo‐
diale concentrato in massima parte nel territorio di Lodi37. Il legame con il regno 
non era certo scomparso dall’orizzonte politico di un potente o di chi voleva di‐
ventarlo, ma le basi patrimoniali, la loro distribuzione e la loro coerenza con il 
sistema clientelare erano ormai centrali nel definire la fisionomia politica della 
singola famiglia. Qui si coglie un passaggio chiave nella transizione tra X e XI 
secolo: sempre più, non bastava essere ricchi, ma occorreva essere ricchi in modo 
stabile e continuativo all’interno di uno spazio politico definito e non eccessiva‐
mente disperso. 

Queste tensioni – a un livello sociale inferiore ai casi che ho presentato – sa‐
ranno alla base dei conflitti che nei decenni attorno al Mille opposero diversi ve‐
scovi del Nord Italia (e in specifico della Lombardia) ai propri milites: i vassalli 
vescovili chiedevano la stabilità non solo del legame feudale, ma anche del pos‐

36 SergI, I confini del potere, pp. 230‐241.
37 VIOLANTe, Una famiglia feudale della Langobardia.
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sesso dei singoli benefici; non era importante solo essere ricchi di terre, ma con‐
trollare stabilmente le stesse terre, essere ricchi in modo permanente negli stessi 
luoghi. È un mutamento di prospettive importante, di cui corrado II prese atto 
nell’Edictum de beneficiis del 103738, e che testimonia l’avvio di una trasformazione 
profonda della natura del potere aristocratico, che ci porta lontano dai funzio‐
namenti propri del periodo che ho preso qui in esame. 
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TITLE  

Gli spazi politici dell’aristocrazia nella Lombardia carolingia e postcarolingia (secoli IX-X) 

The political spaces of the aristocracy in Carolingian and post-Carolingian Lombardy 
(9th-10th centuries) 

ABSTRACT 

Il saggio ripercorre le vicende delle maggiori famiglie aristocratiche attive nel 
territorio lombardo tra IX e X secolo, valutandone via via l’ampiezza e l’articola‐
zione degli spazi politici, integrando quindi la loro azione al servizio del regno, 
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la distribuzione del patrimonio fondiario e la fondazione di enti religiosi. Da que‐
ste vicende emerge con particolare chiarezza una lenta ma evidente transizione 
da un sistema politico carolingio a uno postcarolingio. Nel IX secolo le famiglie 
aristocratiche derivano il proprio potere prima di tutto dal servizio al re, eserci‐
tato in diverse città e regioni, e usano le basi locali del potere come via per attivare 
canali di comunicazione politica con il regno. Se questa dimensione non scom‐
pare, si assiste al mutamento verso un diverso sistema di dominazione, in cui di‐
ventano fondamentali sia la base patrimoniale della famiglia sia il suo radica‐
mento nel territorio, a definire una configurazione politica che assume connotati 
pienamente regionali e in molti casi si allontana dalle città. 

The essay traces the history of some major aristocratic families active in the Lom‐
bard territory between the 9th and 10th centuries, evaluating the breadth and artic‐
ulation of the political spaces, thus integrating their action at the service of the 
kingdom, the distribution of the land patrimony and the foundation of churches 
and abbeys. From these family‐histories, a slow but evident transition from a car‐
olingian to a post‐carolingian political system emerges with particular clarity. In 
the 9th century, aristocratic families derive their power first of all from the service 
to the king, exercised in different cities and regions, and they use the local bases of 
power as a way to activate links of political communication with the royal power. 
This dimension does not disappear, but we see a change towards a different system 
of domination, in which both the patrimonial base of the family and its presence 
in the territory become fundamental, to define a political configuration that takes 
on fully regional connotations and in many cases moves away from the cities. 
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